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alla Cambogia e al Laos. Ecco 
perché noi ricordiamo il Viet
nam nel sottolineare l'impor
tanza delle recenti dichiara
zioni di Ciu En-lai sul ritiro 
delle truppe americane. 

Ma non si può registrare il 
fatto nuovo per poi giunge
re alla scelta qui espressa 
dal nostro ministro degli Este
ri, e cioè la scelta di essere 
soltanto dei testimoni su que
sta scacchiera. Il segretario 
di un partito della maggioran
za, il compagno Mancini, ha 
detto domenica scorsa che 
l'azione che il governo italia
no può intraprendere, per non 
essere soltanto spettatore del
la nuova prospettiva che sem
bra aprirsi, deve riguardare i 
rapporti di Roma con Hanoi. 
Voi, invece, non avete nean
che tentato quei contatti con 
i rappresentanti del Vietnam. 
a cui vi abbiamo sollecitato, 
e avete scelto la via di igno
rare la realtà del Vietnam. 

Per quanto riguarda il pro
blema della realtà cinese — 
ha poi detto Pajetta — abbia
mo sempre chiesto il ricono
scimento della Repubblica del
la Cina popolare e la sua am
missione all'ONU. Siamo lieti, 
ripetendo questa nostra richie
sta, di ricordare che è di que
sti giorni una lettera del mini
stro degli Esteri dell'Unione 
Sovietica al Segretario delle 
Nazioni Unite, con la quale si 
chiede che questa ammissione 
Analmente avvenga. Ricordata 
l'ambiguità del governo italia
no. che dopo aver riconosciu
to la Cina popolare, ne ha im
pedito l'ammissione all' ONU, 
Pajetta ha rammentato la coe
renza del nostro partito il qua
le. anche quando ha polemiz
zato con i comunisti cinesi, che 
pure abbiamo sempre conside
rato compagni, non ha mai di
menticato di inquadrare ogni 
sua posizione nel quadro ge
nerale di una politica di dife
sa degli interessi nazionali e 
della politica della coesistenza. 

Non abbiamo mai cercato e 
non cerchiamo di sognare o 
di propagandare repubbliche 
di utopia in nessuno dei cin
que continenti. Non ci sono 
paradisi, ci sono i duri pro
cessi della storia, c'è il trava
glio degli uomini, dei popoli, 
delle classi che hanno lasciato 
alle spalle il passato e rifiuta
no il presente dell'imperiali
smo e della società capitali
sta. Abbiamo sempre sostenu
to la necessità di una politica 
di coesistenza, non solo come 
un momento del processo per 
garantire la pace, ma come il 
quadro più favorevole nel qua
le sviluppare la lotta per la 

liberazione dei popoli, per la 
trasformazione socialista se
condo le forme che possono 
essere proprie di ogni paese. 

Non intendiamo, dicendo 
questo, rivendicare un merito 
particolare. Chiediamo a co
loro che in buona fede non 
intesero il significato rivolu
zionario e liberatore della lot
ta per la pace e per la coesi
stenza pacifica un momento di 
riflessione, che parta dal dato 
evidente legato a un avveni
mento cosi clamoroso che non 
può essere però considerato 
come una sorta di improvvi
sazione da parte della Cina. 

Al tempo stesso ci rivolgia
mo al governo e alla maggio
ranza per chiedere che trag
gano dalla nuova prospettiva 
le necessarie conseguenze. In
nanzitutto sollecitiamo una po
litica nuova verso Hanoi, ed a 
questo proposito dobbiamo giu
dicare la risposta dell'on. Mo
ro non solo deludente, ma nem
meno fondata su un qualsiasi 
argomento. Vi chiediamo quin
di di esprimervi positivamen
te sui sette punti del governo 
provvisorio del Vietnam del 
Sud, di dire l'opinione del go
verno italiano su questa pos
sibilità di pace, di far vostra 
la richiesta per il ritiro delle 
truppe americane, ritiro com
pleto da tutto il Sud Est asia
tico. Vi chiediamo, infine, di 
prendere posizione per rista
bilire la Repubblica popolare 
cinese nei suoi diritti comple
ti e inalienabili alle Nazioni 
Unite: e fra questi mettiamo 
quello di appartenere alle cin

que potenze che hanno un di
ritto speciale di veto. 

Qualcuno si interroga sulle 
possibili tentazioni, che quel-
cuno potrebbe nutrire, di gio
care la carta dell'incontro fra 
gli Stati Uniti e la Cina come 
una carta del contrasto tra la 
Cina e 1 Unione Sovietica. Noi, 
che ph'jiamo auspicato e che 
auspichiamo l'unità di questi 
due grandi Paesi socialisti co
me un elemento di garanzia di 
pace e di progresso per tutto 
il mondo, e quindi anche per 
il nostro Paese, ammoniamo 
chi pensasse di speculare sul
le loro divergenze, dei rischi 
e dei danni che farebbe cor
rere al mondo e degli ostacoli 
ai rapporti pacifici fra le na
zioni che questo comportereb
be. Si tratterebbe di un gioco 
che, prima ancora di essere 
pericoloso, sarebbe stolto. 

Pajetta ha quindi affrontato 
i problemi dell'Europa. Non 
abbiamo — egli ha detto — 
una opposizione pregiudiziale 
o incondizionata all'ingresso 
della Gran Bretagna nel MEC. 
Ci poniamo il problema, però. 
di cosa venga a fare l'Inghil
terra, se essa sia disposta a 
rivedere i suoi rapporti spe
ciali con l'America. Compren
diamo le preoccupazioni della 
opposizione operaia inglese, e 
al tempo stesso vediamo in es
sa una garanzia, se l'Inghil
terra dovesse entrare nel 
MEC. dell'apporto di forze, di 
indipendenza, di posizioni di 
classe autonome e di sinistra 
che ne verrà al movimento 
operaio europeo. 

Il problema prioritario 
Ma assolutamente priorita

rio è il problema della sicu
rezza europea. Possiamo com
piacerci delle dichiarazioni 
che il ministro ha fatto tor
nando da Mosca con una vi
sione ottimistica di questo 
problema, ma noi dobbiamo 
avere per fermo che qui è il 
problema della pace, che nel
la sicurezza europea è la con
dizione di ogni possibilità di 
svolgimento per il nostro Con
tinente e di possibilità per il 
nostro Paese di partecipare 
al concerto delle nazioni, an
che al di là dell'Europa. E' 
qui che si pone subito la que
stione tedesca, sulla quale per
mane un contrasto tra la no
stra posizione e quella di atte
sa passiva del governo. 

Ci sono certo dei nessi con 
Berlino, ma i nessi non sono 
delle pregiudiziali e voi a Ro
ma. a Lisbona avete fatto in 
fondo un passo indietro o non 
vi siete mossi per far si che 
questi nessi non diventassero 

degli ostacoli adoperati con
tro chi vuole impedire la so
luzione dei problemi europei. 

Per quanto riguarda il di
sarmo. bisogna sottolineare la 
importanza che acquista per 
un Paese mediterraneo come 
il nostro la questione delle 
flotte nel Mediterraneo, che 
il segretario del PCUS ha di
chiarato problema trattabile e 
problema urgente perfino. Si 
tratti dei problemi relativi alle 
truppe nazionali o internazio
nali od alle basi, vi è stato 
risposto che su tutte queste 
questioni è possibile trattare. 
Ma voi dovete affrettare la 
trattativa, agendo in modo che 
nessuna difficoltà ostacoli o 
strozzi tutto il processo nella 
sua complessità. Perfino la 
piccola Islanda e la piccolissi
ma Malta dimostrano che la 
politica delle basi può essere 
affrontata in modo autonomo. 
senza essere soltanto pedine 
di una strategia mondiale di
retta da altri. 

Si tratta di guardare ai pro
blemi di una Europa nuova, 
nella quale la sinistra euro
pea, le forze democratiche e 
del lavoro abbiano una parte 
essenziale, rifiutando la teo
ria che considera l'Europa co
me un'altra superpotenza. E' 
una teoria irreale, perché 
questo monolitismo europeo è 
impossibile, e non è neanche 
augurabile. Se abbiamo qual
che cosa da difendere per 
quello che riguarda l'Europa, 
è un'articolazione nuova, una 
zona di autonomie, di sovra
nità, di coesistenza e di col
laborazione. Questo è un ele
mento di forza; ed in una 
rottura dei fronti, in una eli
minazione dei blocchi, noi 
dobbiamo trovare questa ca
pacità, questa possibilità. 

Pajetta ha proseguito af
fermando che ai problemi dei 
Paesi che si affacciano sul 
Mediterraneo, bisogna guarda
re intendendo — oltre alla cro
naca talvolta sanguinosa e ne
ra, come inducono a vedere i 
recenti fatti del Marocco — 
i grandi cicli della storia, e 
che assistiamo oggi al dram
ma, sia pure contraddittorio 
ed a volte cruento, del nasce
re di una nuova èra. Dobbia
mo perciò porci il problema di 
relazioni non imperialiste ver
so questi Paesi, relazioni che 
tengano conto della volontà di 
questi popoli, nonostante le 
tragedie e i contraccolpi, di 
essere i protagonisti del loro 
destino. 

In questo senso, mentre con
danniamo il governo tirannico 
di Hussein e il suo tradimento 
nei confronti dei fratelli ara
bi. l'attuale tragedia delle po
polazioni palestinesi non può 
farci dimenticare il loro di
ritto alla identità nazionale. 
Non possiamo sapere come e 
quando esse raggiungeranno 
la loro terra promessa, ma 
guai se riducessimo il loro 
problema — per il fatto che 
in questo momento i feddaiyn 
vengono massacrati e sbanda
t i — a una questione di pro
fughi. di elemosine. Proprio 
a questi combattenti, a quelli 
che in questi giorni resistono. 
dobbiamo dire non soltanto 
che non lasceremo morire le 
loro famiglie, ma che li rico
nosciamo come patrioti di una 
nazione palestinese che ha di
mostrato con la sua battaglia 
di essere una realtà. 

Per quanto riguarda la mis
sione Jarring, oltre ad assol
vere al compito di far ripren
dere o mantenere un contatto 
tra le parti, essa deve esser 
tesa ad ottenere il ritiro delle 
truppe israeliane da tutti i 
territori occupati. 

Nella sua conclusione, Pajet
ta ha affermato che, nel mo

mento in cui si delineano pro
spettive che per certi aspet
ti aprono il pensiero alla spe
ranza. bisogna domandarsi che 
cosa sostituire alla realtà di 
un mondo nel quale finora ha 
dominato l'incubo, dell'aggres
sione e del dominio imperia
lista, dello scontro finale, del
la catastrofe nucleare. Per noi, 
egli ha detto, non può trattar
si del concerto delle superpo
tenze: la fine del bipolarismo, 
la fine dei blocchi deve dare 
spazio a una nuova autono
mia. a una nuova articolazio
ne, a nuove possibilità di esi
stenza, indipendenza, collabo
razione delle nazioni. Il nostro 
auspicio, e noi lavoreremo per 
questo, è che l'Italia trovi la 
sua parte in quest'opera u-
scendo da una posizione di su
bordinazione rispetto a quel 
che viene deciso fuori delle 
sue frontiere. 

L'on. Moro era partito 
dalla considerazione delle 
« mutate relazioni tra USA e 
Cina, che danno oggi una co
lorazione verosimilmente dif
ferente alla situazione mon
diale ». Dopo aver salutato 
con compiacimento tali svi
luppi, Moro ha dichiarato: 
e Ancor più ce ne rallegrere
mo, se l'inizio di un dialogo 
franco e costruttivo, oltre a 
portare alla normalizzazione 
graduale dei rapporti tra USA 
e Cina, faciliterà il ritorno 
della pace nel Sud Est asia
tico, e quella soluzione poli
tica del conflitto in Indocina, 
che deve garantire ai popo
li della penisola la libertà 
di scegliere il proprio desti
no. e se saranno resi più 
sciolti e fiduciosi i rapporti 
con e fra tutti 1 popoli del 
continente asiatico ». 

La relazione e il dibattito 
Il ministro degli Esteri ha 

tuttavia affermato che non è 
« opportuno » il riconosci
mento del Vietnam del Nord, 
con il pretesto che in questo 
momento delicato « non sa
rebbe utile un'alterazione del
la situazione esistente ». 

Per quanto riguarda il Me
dio Oriente, l'on. Moro ha ri
levato il persistere di moti
vi di tensione e di grave 
preoccupazione, anche se una 
nota di speranza è rappresen
tata dal fatto che la tregua 
non è stata violata e che 
non è senza possibilità di riu
scita il tentativo di arrivare 
a una riapertura del canale 
di Suez. Occorre però che 
« le due parti in causa dia
no una valutazione realistica 
della situazione locale e 
mondiale, che rifletta lo spi
rito della risoluzione del Con
siglio di sicurezza del 1967». 
Deludenti le parole che Mo
ro ha dedicato al dramma 
del popolo palestinese: egli ne 
ha trattato come di un pro
blema di « profughi ». per ri
solvere il quale e la violen
za non sembra utile », men
tre è auspicabile una « paci
ficazione degli animi ». 

Dopo aver espresso il de
siderio che le nostre relazio
ni con la Libia, già miglio
rate, divi ngano t più fidu
ciose e sicure ». il ministro 
si è detto sensibile alle in
tenzioni del nuovo governo 
di 'Malta di ricercare, nella 
piena salvaguardia della sua 
indipendenza e sovranità, una 
diversa impostazione dei rap
porti con la Gran Bretagna. 

Moro ha dedicato un'am
pia parte del suo discorso 

ai problemi europei, affer
mando che il nostro Conti
nente « comincia ad intrav-
vedere la prospettiva di un 
assetto più sereno e umano». 

Le manifestazioni 
del Partito 

Manifestazioni di partito, 
feste dell'Unità, di Nuova 
Generazione si svolgeranno 
oggi e domani In tutta Ita
lia. Segnaliamo le più si
gnificative: 

OGGI 
Aosta: G.C. Pajetta 
S. Felice (Modena): Guer-

zonl 
Concordia (Venezia): G. Pa

jetta 
Ponsacco (Pisa): Plerantozzl 
Pavia: Ravera 

DOMANI 
Ancona: Chlaromonte 
Ferrara: Ingrao 
Spoleto (Monteluco): Gal

l imi 
Biella: G.C. Pajetta 
Frosinone (Piglio): Petro-

selli 
Collegno (Torino): Bonazzi 
Ovada (Alessandria): Ada-

moli 
Firenze: G. Pajetta 
Macchie di Castlgllon del 

Lago (Perugia): Maurizio 
Ferrara 

Mede (Padova): Quercloll 
Torrita di Siena: Grifone 
Reggio Calabria: D* Alema 
Pradleves (Cuneo): D'Amico 
Cadoneghe (Padova): Triva 
Ponfecurone (Alessandria) : 

Petruccioli 
Alessandria (Rione Cristo): 

Petruccioli 
Rosia (Slena): Niccoli 

MERCOLEDÌ' 28 LUGLIO 
Omegna (Novara): Nilde 

Jotti 

I " recenti colloqui avuti a 
Mosca con i dirigenti sovieti
ci hanno permesso di acqui
sire « elementi utili per l'ela
borazione delle posizioni del
l'Alleanza atlantica ». La Con
ferenza per la sicurezza in 
Europa « oggi appare un obiet
tivo politico serio e non più 
remoto ». anche perchè l'in
tesa sulla « pregiudiziale di 
Berlino » ha registrato < non 
indifferenti progressi ». Se
condo l'on. Moro questo pro
cesso positivo si deve, da un 
lato all'accento posto sulla 
funzione politica dell'Alleanza 
atlantica, e dall'altro al cre
scente interesse sovietico per 
la riduzione bilanciata delle 
forze armate nel Continente 
ed all'* inizio di comprensio
ne » da parte sovietica < delle 
complesse realtà politiche e 
non solo territoriali che co
stituiscono il tessuto connet
tivo dell'Europa di oggi ». 

Il ministro degli Esteri ha 
infine espresso compiacimen
to per il successo del nego
ziato per l'ingresso della Gran 
Bretagna e di altri paesi nel 
MEC, anche se restano da ri
solvere problemi di non se
condaria importanza. 

Sono quindi cominciate le 
repliche degli interroganti. Il 
compagno LUZZATTO (Psiup) 
ha rilevato che se oggi il go
verno italiano non mostra più 
« comprensione » per l'inter
vento americano contro i po
poli indocinesi (ma come sa
rebbe possibile ciò. specie do
po le rivelazioni del rapporto 
Mac Namara?), è molto delu
dente l'affermazione del mini
stro degli Esteri sulla € inop
portunità» di un riconoscimen
to della Repubblica democra
tica del Vietnam del Nord. 
Anche per quanto riguarda i 
combattenti palestinesi mas
sacrati in Giordania sperava
mo di ascoltare parole più 
adeguate a questa vera tra
gedia. 

Anche il compagno Riccar
do LOMBARDI (Psi) ha de
finito del tutto deludente la 
posizione dell'on. Moro per 
quanto riguarda il riconosci
mento del Vietnam del Nord. 
La speranza, non si sa quan
to fondata, di nuovi svilup
pi — egli ha detto — non 
sottrae il governo italiano dal 
dovere di compiere concreti 
atti di pace, anche per sotto
lineare una dissociazione dal
le posizioni degli Stati Uni
ti che continuano a sabota
re la conferenza di Parigi. 

E' seguito un delirante in
tervento del fascista SERVEL-
LO il quale ha parlato di indi
rizzi e marcatamente filo-so
vietici » della politica di Mo
ro, ha esaltato il regime dei 

colonnelli greci, ha avuto ac
centi anti-jugoslavi, e si è me
ritato dal ministro degli Este
ri questa interruzione: «Non 
so come non si vergogni di 
dire simili sciocchezze ». 

Interessante il discorso del 
liberale CANTALUPO. il qua
le ha fra l'altro sostenuto che 
la convocazione della Confe
renza per la sicurezza euro
pea non dovrebbe essere su
bordinata alla soluzione del 
problema di Berlino. Anche 
alla luce dell'incontro tra USA 
e Cina, conviene infatti al
l'Europa accrescere la pro
pria funzione. 

Dopo il tiepido sostegno of
ferto dal socialdemocratico 
ORLANDI alle posizioni del 
ministro degli Esteri, il mo
narchico COVELLI ha chie
sto rissose iniziative contro 
Malta e la Libia. 

II socialista autonomo ORI-
LIA ha sostenuto la necessità 
di un'azione autonoma dell'Ita

lia in una situazione inter
nazionale che da bipolare sta 
diventando tripolare o multi
polare. Per l'unificazione eu
ropea bisogna evitare le ten
denze atlantiche e conserva
trici degli anni '60. 

Il de PINTUS ha parlato 
delia necessità di un ulteriore 
miglioramento dei rapporti 
con l'Unione Sovietica e con i 
Paesi dell'Europa orientale, 
sostenendo che esso è tanto 
più opportuno dopo l'allarga
mento alla Cina del dialogo 
mondiale. 

Al fascista ROMEO, che ha 
anch'egli proposto iniziative 
contro la Libia, è seguito un 
gretto discorso del repubbli
cano BUCALOSSI ultimo ora
tore, il quale ha parlato di vi
gilanza contro il « minaccioso 
espansionismo sovietico » nel 
Mediterraneo ed ha espressp 
posizioni antiarabe per quel 
che riguarda il conflitto con 
Israele. 

Delegazione delia CISL 
ha visitato l'URSS 

MOSCA, 23 
Una delegazione della CISL, 

composta da Luigi Macario, 
Baldassarre Armato e Mario 
Seppi, della sezione esteri, ha 
visitato l'URSS su invito del 
consiglio centrale dei sindaca
ti sovietici. Ne dà notizia sta
mane, in prima pagina e con 
evidenza, il giornale del sin
dacati Truci. Durante il sog
giorno nell'URSS, durato dal 
14 al 23 luglio, la delegazione 
ha visitato a Mosca, Leningra
do, Irkutsk e Bratsk, nella 
Siberia orientale, varie azien
de industriali, enti culturali e 
sociali. 

La delegazione — come è 
detto nel comunicato ufficia
le — è stata accolta ovunque 
dai lavoratori sovietici che 
hanno espresso agli ospiti ita
liani « i più profondi senti
menti di amicizia». Nel cor
so del soggiorno 1 delegati del
la CISL hanno avuto anche 
vari incontri con i dirigenti 
dei sindacati sovietici e pre
cisamente con 11 presidente 
generale, Scelepln, con i se
gretari BIrlukova, Pimenov, 
Romanov. Schialaev, con il vi
ce-capo della sezione esteri, 
Kanaiev ed altri funzionari 
responsabili di vari settori di 
lavoro. 

I dirigenti della CISL — co
me riferisce il comunicato ap
parso sul Trud — hanno infor
mato i sovietici sulle attività 
e sugli indirizzi principali che 
stanno di fronte all'organizza
zione sindacale italiana. Il co
municato rileva poi che tra 
le organizzazioni dei due pae
si esistono « molti problemi » 

che sono di «comune Interes
se » e che per questo motivo 
«CISL e sindacati sovietici 
hanno espresso il loro deside
rio di sviluppare anche nel 
futuro 1 loro legami sia tra
mite le organizzazioni centrali 
che i sindacati di categoria». 
SI è deciso Inoltre di dare av
vio a scambi reciproci di de
legazioni sindacali. 

«I rappresentanti della CISL 
e dei sindacati sovietici — pro
segue il comunicato — hanno 
anche discusso il problema 
delia collaborazione internatio 
naie ed europea esprimendo il 
parere che il movimento sin
dacale può contribuire al riav-
vlclnamento reciproco fra i la
voratori e i popoli e con ciò 
contribuire al rafforzamento 
della pace in tutto il mondo ». 

Le delegazioni hanno quin
di manifestato interesse per 
favorire tutte le iniziative che 
hanno come obiettivo quello 
di «risolvere i problemi del
la pace». Una di queste ini
ziative — sottolinea il docu
mento — potrebbe essere una 
conferenza europea sindacale, 
dedicata ai problemi socio
economici che preoccupano 1 
lavoratori dei paesi europei. 
Nonostante le differenti espe
rienze e condizioni di lavoro, 
le due delegazioni hanno infi
ne rilevato il risultato positi
vo dei colloqui avuti e l'utili
tà degli incontri bilaterali, di
retti. tra le organizzazioni sin 
dacali. I dirigenti della CISL. 
a conclusione della visita, han 
no invitato in Italia una dele 
gazione sovietica e- l'invito è 
stato accolto. 

AGLI ASSICURATI 
69,7 

miliardi 
una media di 191 milioni di lire 
al giorno, è Tingente cifra che 
l'Istituto Nazionale delle Assi
curazioni ha pagato nel 1970 
agli assicurati sulla vita o lo
ro beneficiari, prevalentemen
te per polizze giunte a sca
denza o colpite da sinistro. In 
tale cifra sono compresi — 

-* 1,9 
miliardi 

pagati per prestazioni aggiunti
ve gratuite, che hanno portato a 

14,2 
miliardi 

l'importo pagato per tale titolo 
dal 1956 al 1970, ed a 

481 
miliardi 

l'importo versato dall'INA per 
prestazioni contrattuali e ag
giuntive, nello stesso perioda 
Accanto a queste cifre che ap
partengono al passato, stanno 
quelle delle ingenti riserve ac
cantonate per far fronte agli im
pegni che scadranno in futuro: 

698 
miliardi 

a garanzia delle prestazioni 
contrattuali per le polizze iti 
vigore alla fine del 1970 ("riser* 
ve matematiche"). 

Maggiorazioni gratuite delle prestazioni caso morte e caso vita sono state assegnate alle polizze in vigore, in misura e con modalità analoghe a quelle del precedente esercizio. 


